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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: «Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere». 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi, ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei Santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i quattro volumi di Guerra e pace, e mi disse: «Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov».

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre, è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi, potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			A Luce,

			all’inizio del suo percorso

			lungo il cerchio della vita.

			È un onore essere tuo padre.

		

	
		
			
Nota dell’Autore

			Il presente saggio è il frutto di oltre vent’anni di ricerca ed esperienza diretta nella relazione d’aiuto. Si rivolge ad ogni persona che desideri comprendere il proprio percorso esistenziale, attraverso una mappa che esplora in modo chiaro le tematiche fondamentali di ogni sua singola fase. Fra questi, i genitori, gli insegnanti, gli educatori e chiunque si occupi di relazione d’aiuto, potrà avere ancora più risonanze ed utilizzare quanto appreso. Un’opportunità per fare luce sul presente, comprendere il passato e prepararsi al futuro.

			Il cerchio della vita esplora l’intero arco esistenziale di ognuno di noi. Le dodici tappe sono raggruppate in quattro aree. Il periodo del “villaggio”, esplora la preparazione alla vita, dalla nascita alla fine dell’adolescenza quale preludio dell’adultità. Il “mondo” ci parla degli anni dell’affermazione personale e professionale e dell’orientamento finalizzato a trovare il proprio posto nella società. Il “risveglio” ci invita, dopo la mezz’età, ad una maggiore presenza consapevole, ad una valorizzazione delle relazioni autentiche e ad uno stile di vita più lento ed in armonia con ciò che siamo realmente. La “realizzazione” ha a che fare con gli anni della saggezza e della sua condivisione nonché con la preparazione serena e consapevole all’ultimo passaggio, la morte.

			Il presente viaggio è un’opportunità per esplorare la recente trasformazione della nostra società e della nostra vita e per fornirci utili strumenti di navigazione. La trama viene tessuta in modo interdisciplinare, avvalendosi dei contributi delle antiche società tribali, del mondo dei simboli, degli archetipi e della mitologia ma anche di filosofia, psicologia e sociologia. Il tutto costantemente attualizzato ai tempi odierni con una ricchezza di esempi nei quali ognuno si può riconoscere.

		

	
		
			
Introduzione

			“La vita è un cerchio senza fine all’interno del quale, consciamente o inconsciamente, scegliamo di vivere e morire.”1

			Il tema dei riti di passaggio mi ha sempre affascinato, sia per motivi personali che professionali come counselor, formatore e supervisore. A livello personale ho spesso avuto la sensazione di aver vissuto più vite, di aver attraversato tante trasformazioni dentro e fuori di me. Partecipare al percorso di crescita sui riti di passaggio mi ha cambiato profondamente ed ha attivato un viaggio di ricerca e approfondimento che continua ancora oggi. Il percorso mi ha permesso di portare maggiore consapevolezza all’identità e all’influenza delle mie voci interiori. Mi ha permesso di rielaborare il mio passato e di maturare come adulto, nonché di migliorare il mio rapporto con gli anziani. Oggi, mentre scrivo, sono passati circa vent’anni da allora e siccome nel frattempo ho attraversato altre soglie lungo il cerchio della vita, posso dire che le consapevolezze acquisite mi hanno sempre preziosamente accompagnato.

			“L’aragosta è un animale soffice, molle, che vive all’interno di un guscio rigido. Questo guscio rigido non si espande. E allora come fa l’aragosta a crescere? Nella crescita dell’aragosta, quel guscio diventa estremamente limitante; l’aragosta si sente così sotto pressione e a disagio. Di conseguenza si nasconde sotto una roccia per proteggersi dai pesci predatori. Si libera del guscio e ne produce uno nuovo. Con il tempo e la crescita, anche questo guscio diventa scomodo, così torna sotto la roccia e ripete il cambio di guscio. L’aragosta ripete questo processo più volte nella sua vita. Lo stimolo che permette all’aragosta di crescere nasce da una sensazione di disagio.”2

			Come l’aragosta, grazie agli strumenti acquisiti, ho potuto prendermi dei momenti in spazi protetti dove liberarmi consapevolmente delle identificazioni del passato e fare spazio a ciò che la vita e il mio sviluppo necessitavano.

			A livello professionale un primo motivo di risonanza è dato dal fatto che il mio modo di lavorare è sempre stato simbolico. Questa modalità l’ho sempre trovata utile per strutturare la formazione o la supervisione, per fare esempi nei quali ognuno si potesse riconoscere e per aiutare i futuri o attuali professionisti nel mondo della relazione, ad avere un modello da applicare nel lavoro con le persone sia in individuale che in gruppo. Come counselor l’ho trovato particolarmente utile nella fase ricettiva, quella di ascolto, per non perdermi nella quantità di dettagli raccontati, talvolta compulsivamente, utilizzando mappe simboliche per riordinare le informazioni pur sempre considerando il racconto unico ed irripetibile. Nella fase attiva, quella della restituzione, l’ho trovato utile a fornire strumenti utili per riordinare una realtà percepita, dal cliente stesso e a volte anche da me, come caotica ed anche per aiutarlo nel comprendere la propria realtà. Nei riti di passaggio ho trovato un’enorme ricchezza di simboli e mappe che, per il loro valore archetipico3, trascendevano la contestualizzazione storica e gli elementi di cui si occupavano. Non importa infatti che le origini dei riti di passaggio siano legate alle culture tribali. La loro struttura simbolica, in quanto tale, la possiamo applicare anche alla nostra cultura d’appartenenza, sebbene molto sia andato perso nel tempo, con l’accantonamento dei riti di passaggio. Gli effetti di questa perdita sono peraltro ben visibili nelle distorsioni della società consumistica, come illustrerò durante lo svolgimento delle varie fasi ed in particolare nel capitolo sull’adolescenza.

			Quello che ci apprestiamo ad iniziare, leggendo questo libro, è un vero e proprio viaggio nel ripercorrere i momenti trascorsi della nostra vita, comprendere quello attuale e per prepararci a quelli che verranno. Le fasi e le caratteristiche dei momenti di vita esposte in questo saggio ci riguardano tutti inevitabilmente, possiamo averli attraversati inconsapevolmente oppure consapevolmente ma sono comunque presenti in noi. È anche possibile che qualche tema o passaggio di vita qui presentato, in una fase di vita cronologicamente precedente, non si sia ancora presentato. Quando dico che è presente intendo che lo è quantomeno in potenza. Quello che ho imparato dai riti di passaggio è che ciò che abbiamo saltato può emergere più avanti o languire nell’ombra condizionando la nostra esistenza oltre ogni nostra immaginazione. L’invito è quello di far risuonare ogni cosa durante la lettura, di farsela passare attraverso, così che la lettura stessa possa essere un’opportunità di consapevolezza che potrà, eventualmente, essere supportata da una guida adeguata, per potersi trasformare in una crescita compiuta ed integrata. La mia speranza è che leggendo questo libro e ancora di più successivamente partecipando al mio intensivo esperienziale, si possa ricevere un supporto per rielaborare i passaggi trascorsi, comprendere il proprio momento presente e prepararsi al prossimo futuro. Prima di iniziare mi permetterà il lettore di ringraziare Frank Natale, la persona che prima di altri ha intravisto la possibilità di trasformare questa mappa simbolica in un percorso di crescita. Ho avuto la fortuna di poterlo avere come insegnante, per alcuni anni, prima che lasciasse il corpo il 21 giugno del 2002. È grazie a lui, a me stesso e all’ispirazione ricevuta da ogni persona che ha lavorato con me in questi anni, se oggi questo libro vede la luce.

			Buon viaggio!

			

			
				
					1  Traduzione personale di «Life is an endless circle within which we consciously or unconsciously choose birth and death”» in Natale, F., The Wisdom of Midlife, p. 53.

				

				
					2  Twerski, J., https://cambiareconunlibro.altervista.org/lo-stimolo-che-permette-allaragosta-di-crescere-nasce-da-una-sensazione-di-disagio/. Dove prosegue affermando: “Ora, se le aragoste avessero dei dottori, non crescerebbero mai, perché al primo segnale di disagio andrebbero dal dottore a prendersi un Valium o un antidolorifico e si sentirebbero bene. Ogni aragosta non si libererebbe mai del proprio guscio. Quindi credo che sia ora di capire che i momenti difficili sono anche dei momenti di crescita maggiore. Se mettiamo a buon uso le avversità, possiamo crescere grazie ad esse”.

				

				
					3  L’archetipo (arché, principio, origine e typos, forma, ma anche immagine) è una figura primaria di carattere mitologico. Al di là dei contenuti personali relativi alla biografia della persona, troviamo nell’inconscio anche caratteristiche che sono state ereditate. Jung chiamerà questo inconscio, collettivo in quanto legato alla biologia della specie. Al suo interno troviamo gli archetipi. Tutta la mitologia sarebbe, in questa visione, una proiezione dell’inconscio collettivo.

				

			

		

	
		
			
Le fasi di ogni passaggio

			“[...] la vita dell’individuo si svolge in una successione di tappe nelle quali il termine finale e l’inizio costituiscono degli insiemi dello stesso ordine: nascita, pubertà sociale, matrimonio, paternità, progressione di classe, specializzazione di occupazione, morte.”4

			“I cosiddetti riti di passaggio, [...] comportavano invariabilmente delle pratiche, in genere assai difficili, attraverso le quali venivano radicalmente eliminati dalla mente le tendenze, gli affetti, le abitudini dello stadio precedente. Quindi seguiva un periodo più o meno lungo di ritiro in solitudine, durante il quale si svolgevano speciali cerimonie intese a presentare all’iniziato le forme e i sentimenti propri della sua nuova condizione, così che il suo ritorno nel mondo normale avrebbe costituito per lui una seconda nascita.”5

			L’espressione Riti di Passaggio, la dobbiamo ad un etnologo francese di nome Arnold Van Gennep. La sua opera, da cui è tratta la citazione in apertura di questo capitolo, è datata 1909 e costituisce un classico sull’argomento. È oggi utilizzata non solo nel gergo degli etnologi e degli antropologi, ma anche in quello di sociologi, psicologi ed etologi. Van Gennep durante i suoi studi sul folklore, in varie parti del mondo, ad un certo punto, intravide una struttura ripetitiva che gli permise di orientarsi. Sebbene la forma culturale gli apparisse differente, Van Gennep si accorse che tutti i riti di passaggio si strutturavano e suddividevano in: riti di separazione o preliminari, che agevolavano il distacco dalla situazione originaria; riti di margine o liminari, che collocavano in uno stato di sospensione; riti di aggregazione o postliminari, che assecondavano l’introduzione nel nuovo territorio, nel nuovo gruppo o nella nuova categoria sociale. Successivamente, si accorse che questa struttura dei riti di passaggio era applicabile sia alle società di interesse etnologico sia al nostro tipo di società.

			
Separazione

			Il primo momento, che possiamo definire preliminare, è il momento che precede il passaggio. Affinché la soglia, il limine, possa essere affrontato, necessitiamo di separarci da ciò che è stato fino ad oggi e che non consentirebbe al nuovo, che il varco promette, di prendere spazio dentro di noi. Questa prima fase è simbolicamente maschile. Necessita dell’energia della spada che taglia, divide e separa. Un’energia che agevola il distacco da una situazione originaria. In gestalt6 parleremmo dell’uscita dal vuoto fertile per iniziare ad attivarsi verso altre direzioni. Può trattarsi di una fase della vita, di un ruolo sociale o di un accadimento che ha modificato anche solo temporaneamente lo status della persona all’interno della comunità. La difficoltà di questo momento è quella di abbandonare qualcosa di conosciuto, famigliare per addentrarsi in una nuova condizione. Sebbene possa essere desiderata dall’iniziato, rappresenta comunque qualcosa di sconosciuto ed imprevedibile. Nella condizione precedente, gli era tutto chiaro, sapeva come muoversi. Le sue capacità avevano dimostrato di poter navigare in quel mare in modo sufficientemente adeguato, da arrivare fino a qui. Fantasticando su ciò che lo attende l’iniziato potrà invece percepire le sue insicurezze affiorare. Sarò all’altezza? Quando sarà il momento, saprò cosa fare? Sarà doloroso? Queste sono alcune delle domande che potrebbero affollare la sua mente. Credo che abbiano, almeno una volta, affollato la mente di ognuno di noi, specialmente affacciandosi ad una nuova esperienza. Questo è il terreno fertile dove il giudice interiore7 e le resistenze possono attivarsi. È il momento in cui ci attacchiamo allo status quo, alla zona di comfort, esattamente come da bambini ci aggrappavamo alla gamba di nostra madre. Il novizio necessita di stare con la propria vulnerabilità senza che essa possa fermarlo. Ciò che ha necessità di prevalere in questa fase è l’energia dell’aggressività. Un’aggressività intesa gestalticamente come quell’energia positiva che ci permette di toglierci da dove siamo, per andare verso ciò che desideriamo. L’aggressività ci permette di vincere l’inerzia iniziale, spezzare le catene delle resistenze, zittire il giudice interiore ed iniziare il cammino del cambiamento.

			Un primo motivo di difficoltà è legato a due visioni, due sintonie che possono riguardare la persona. Per tutta la vita abbiamo a che fare con diverse immagini che possono rientrare in queste due grandi categorie Io/Sé/Individuo da una parte e Mondo/Ambiente/Altro-da-me/Tu/Esso dall’altra. Tali immagini si strutturano, nel corso degli anni, in modo rigido nella nostra personalità. Attraverso il processo di identificazione vengono mantenute e, in assenza di un percorso di crescita personale, non ristrutturate. Nel contesto della fase di separazione vi sono due immagini di questa diade, in particolare, che possono influenzare la fluidità del passaggio stesso. La prima è una visione di scarsità e la seconda di abbondanza. Nel primo caso vedo me stesso come carente di risorse, incapace di occuparsi di ciò che la vita può portare. Molte delle nostre risorse personali sono state, di fatto, messe da parte, negate, non utilizzate e giacciono addormentate. Nella visione di scarsità, quando guardo il mondo, l’idea che mi accompagna è che tutto ciò che ho incontrato e ricevuto fino a questo momento è tutto quello che mi merito e che arriverà. Tale visione inevitabilmente genererà un convincimento che mi porterà a restare attaccato a quello che ho. Sia perché non arriverà altro e sia perché, se anche dovesse arrivare, sarà qualcosa che non sarò in grado di gestire. Nella visione d’abbondanza la vita, dentro e fuori di me, viene vista come ricca e generosa. Anche in questo caso, c’è molto che non conosco di me così come del mondo. La differenza sta nella fiducia di base nelle mie risorse interne e nel mondo che mi accompagna. Ho fiducia che all’occorrenza qualcosa dentro di me si sveglierà e mi sosterrà generosamente. Così come ho fiducia che il mondo sia una ricca fonte a cui abbeverarsi e che mi darà ciò di cui avrò bisogno nel momento in cui mi servirà e che io saprò riconoscerlo. Il lettore potrà riconoscersi maggiormente in una visione piuttosto che l’altra, così come potrà riconoscersi in entrambe a seconda delle situazioni. Lo sviluppare una visione o l’altra dipende dai nostri vissuti e dalle credenze limitanti che abbiamo sviluppato. Ognuno di noi nasce con un senso di fiducia e possibilità, basta osservare un neonato. Come il mondo si relazionerà al nostro sperimentare e quanta resilienza metteremo in campo, determinerà l’inizio dello strutturarsi della nostra personalità e del nostro identificarci con essa e con le sue credenze limitanti.

			I riti di passaggio ci insegnano la ciclicità e la transitorietà di ogni cosa. Ci sono però, ancora una volta, due sguardi possibili su questo fenomeno. Uno particolare, legato alla visione separata, ed uno globale, legato alla visione olistica. Il primo sguardo sulla realtà ci porta a vedere una serie di “oggetti” non in relazione fra loro. La perdita di una persona, di una condizione, di uno status sociale, ci può sembrare la fine. La sua assenza genera un immediato senso di vuoto manchevole. Tale transitorietà è in realtà legata alla mancanza di una visione di insieme. Il momento di vita specifico è destinato a finire ma allo stesso tempo avrà creato le condizioni per quello successivo. Solo l’identificazione con una specifica fase comporta quel senso di morte che il distacco evoca. La visione globale, olistica vede ogni singolo passaggio come inevitabilmente interconnesso con tutti gli altri ed in particolare con quello precedente e quello successivo. Qui la fine può essere un nuovo inizio. Tutte le fasi del passaggio sono agevolate da questa visione. La separazione ci libera dall’attaccamento nel momento in cui quell’atto di distacco può essere visto come l’opportunità di fare spazio per qualcosa che arriva. Il margine e l’aggregazione possono guardare al nuovo come un naturale proseguimento che verrà presto integrato in modo stabile. Noterà il lettore come la visione olistica riporti ad un senso di abbondanza, mentre la visione separata ad uno di scarsità.

			
Margine

			Il momento centrale è liminare, ovvero sulla soglia. Pensando ad una soglia, la maggior parte di noi immagina probabilmente qualcosa di netto come nel caso di una porta, ma in quest’ambito è fuorviante. Uno dei motivi di questa percezione è legata al fatto che, nella nostra vita, abbiamo maggiormente a che fare con i confini di piccoli spazi, come quelli di una casa. Le singole case hanno un varco di soglia che necessariamente si assottiglia diventando una pietra, una trave o una porta. Un secondo motivo è dato dal fatto che i paesi oggi confinano con gli altri in netta aderenza, separati semplicemente da una dogana. Prima dell’età cristiana, in realtà, erano separati da una zona neutra, una terra di nessuno che solitamente era un deserto, una palude, una foresta dove cacciare in libertà, commerciare o combattere. Chiunque desiderasse passare da un paese all’altro doveva necessariamente attraversare questo spazio sospeso tra due mondi. A volte anche sostarvi prima di essere ammesso nel nuovo paese. Invito dunque il lettore ad immaginare una zona franca, un’area di margine dove non siamo più dove eravamo ma non siamo ancora dove saremo. La fase di separazione è completata e la fase di aggregazione alla nuova condizione non è ancora iniziata. Qui la persona “non è più” e contemporaneamente “non è ancora”. È un momento di sospensione, di ascolto e di consapevolizzazione, dove l’esperienza matura, preparandoci per la fase successiva. Una fase difficile per l’essere umano contemporaneo, che spesso corre come fosse sulla “ruota di un criceto” in preda ad un iperattivismo inconsapevole che non porta da nessuna parte. È una fase non solo di preparazione, nel senso del fare spazio, a ciò che verrà ma anche di confronto con i propri attaccamenti appena spezzati nella fase precedente. Potremmo qui rimanere assorbiti in un processo di rimuginazione rispetto alle scelte fatte. Conoscerà il lettore il detto popolare che recita più o meno così: “Chi lascia la strada vecchia per la nuova, sa quello che lascia ma non sa quello che trova”. Il fatto di trovare un detto della nostra cultura che, come altri, ha a che fare con i riti di passaggio, ci permette di comprendere quanto siano parte di noi e quanto il tema del cambiamento sia sentito. Nonostante questo, nella modernità vi è stato un distacco dai riti di passaggio che, come vedremo, non è senza conseguenze.

			In questa fase, potrebbe essere più forte il senso della perdita piuttosto che il senso della novità. Ovvero quest’ultima potrebbe essere ancora poco presente all’orizzonte, né come pericolo né come opportunità. Concretamente, di fatto, ciò che è oggetto di separazione è andato, mentre ciò che sarà, forse, oggetto di aggregazione non è ancora arrivato e non vi sono certezze in tal senso. Ciò accade maggiormente in un passaggio inconsapevole piuttosto che consapevolizzato oppure ritualmente scelto. Quando rimaniamo con lo sguardo volto al passato, a ciò che era ed ora non è più, lo stato d’animo prevalente potrebbe essere la depressione. Il distacco viene vissuto in questo caso come vuoto manchevole. Vi è una dipendenza, un attaccamento, un rimuginare su ciò che è stato e che ancora poteva essere. È uno stato di trance depressiva particolarmente insidioso in quanto la persona è rivolta verso il passato priva di un senso di possibilità per il futuro. Fatica a vivere quel vuoto come spazio, come possibile espansione verso una nuova condizione. Parliamo di depressione quando vi è un alto grado di identificazione con il proprio stato e la propria visione. Potremmo parlare di tristezza laddove lo stato e la visione appaiono come transitorie. In questo caso l’emozione aiuta una dimensione introspettiva di elaborazione del lutto. Un senso di perdita che può essere superata e trascesa. Dall’altra parte, anche la proiezione di un pericolo su un futuro privato del senso di possibilità, è molto insidiosa. In questo caso sarà l’ansia ad accompagnarci. Il senso del momento presente è perduto e l’iniziato è totalmente in anticipazione di ciò che potrebbe essere, in un inutile e dunque frustrante tentativo di controllo. Anche nell’ansia abbiamo un forte rischio d’identificazione mentre in caso di timore o anche di paura di ciò che non è conosciuto, l’iniziato potrà elaborare il senso di incertezza e predisporsi con gradualità lasciando spazio via via alla fiducia in ciò che arriverà. Se la fiducia potrebbe suggerirci di attendere ed occuparci di ciò che verrà nel momento in cui sarà presente, l’ansia ci forza a pre-occuparci. Ovvero ad occuparcene prima che accada. È un fenomeno che ognuno di noi conosce. Il suo ambito d’azione è lo spazio della fantasia e dell’immaginazione, dove facciamo le prove immaginando scenari possibili e proiettando spesso in modo distorto e catastrofico, le brutte esperienze del passato. Nelle ipotesi che facciamo, come spesso accade, anziché aspettarci il meglio ci prepariamo al peggio. Inutile aggiungere che nella grande maggioranza dei casi ciò di cui ci siamo preoccupati nella vita, non è accaduto. Nel frattempo però la sofferenza è stata reale ed ogni tanto era così forte da indurci all’evitamento. Come vedremo nel prossimo capitolo, quando l’eroe riceve la chiamata alla nuova esperienza può essere facilmente pervaso da sensazioni ambivalenti rispetto ad essa. Cosa che accade, in particolare, di fronte a qualcosa di completamente nuovo, di cui sappiamo poco o nulla e ci troviamo a fronteggiare lo sconosciuto con tutta la sua imprevedibilità. Una delle caratteristiche che ci potrà aiutare è la fiducia di base. Proprio la fiducia sarà un ingrediente fondamentale del viaggio dell’eroe. Se questa non è sufficiente l’ansia diventerà così pervasiva da indurci a rinunciare. Se la rinuncia diventa un copione ripetitivo, seppure ogni volta sostenuta da mille alibi e apparenti buone motivazioni, tenderà ad innescare un processo involutivo particolarmente tossico che approfondiremo.

			In un mondo, come quello contemporaneo, che da un lato si è distaccato dai riti di passaggio e dall’altro produce novità più o meno reali ad un ritmo che ha più a che fare con le esigenze del consumismo e del capitalismo piuttosto che quelle di un’evoluzione personale o collettiva, l’ansia è inevitabilmente molto presente. Come detto, non si tratta della paura di qualcosa di presente in questo momento come l’essere sull’orlo di un precipizio o il trovarsi di fronte ad un cane che ringhia. Si tratta di un’emozione anticipatoria, ovvero che si attiva rivolgendosi al futuro, rispetto a ciò che potrebbe eventualmente accadere. Se poi ci rivolgiamo a quest’incertezza futura senza possibilità di aggrapparci a qualcosa di conosciuto, la sensazione può apparire anche peggiore. Razionalmente sappiamo che si tratta di una fantasia e tale consapevolezza potrebbe già essere di per sé sufficiente, per occuparci ora di ciò che è presente anziché sprecare energie emotive immaginando un futuro catastrofico. La razionalità del pensiero logico non è però l’unico piano. Abbiamo anche un piano emotivo, per sua natura irrazionale, che, nel bene e nel male, tende spesso a minimizzare le opportunità e a massimizzare i rischi, inducendoci a desistere. Non è infatti a caso che molte persone abbiano la tendenza a pensare negativamente al futuro. I motivi di questo sono da ricercare paradossalmente nel passato. Questa proiezione, del passato sul futuro, accade quando non abbiamo elaborato ciò che ci è accaduto. Non mi riferisco solo ai vissuti negativi, spesso accade che non si siano consapevolizzati i doni che abbiamo ricevuto ed il nostro potenziale che ogni volta si esprimeva. In passato non ci siamo dati la possibilità di una pausa durante la quale consapevolizzare e prenderci cura del nostro stato. La nostra consapevolezza e gli strumenti a disposizione non erano tali da aiutarci in tal senso. Nel tempo, però, tutto questo può cambiare e la sospensione del margine può diventare finalmente un momento prezioso per rielaborare ciò che emerge dentro di noi. Così da tutelarci da quell’immediatezza che potrebbe risultare traumatica per noi e per la società di cui facciamo parte.

			“Il fenomeno del margine può riscontrarsi in molte altre attività umane e si ritroverà nell’attività biologica generale, nelle applicazioni dell’energia fisica, nei ritmi cosmici. Appare come una necessità che due movimenti contrari siano separati da un punto morto [...] attività biologiche e sociali [...] si logorano e devono, a intervalli più o meno ravvicinati, rigenerarsi.”8

			La fase liminare della zona di margine, ci invita proprio a stare nel momento senza attaccamenti a vecchie immagini di noi stessi e del mondo, con un’apertura al nuovo. Uno stare nella verticalità del presente che in potenza tutto contiene, in una dimensione di assenza di tempo che presto ricomincerà a scorrere.

			
Aggregazione

			Nella terza fase, quella postliminare, la soglia è varcata. Si esce dalla zona di margine per entrare nel nuovo territorio, stato o condizione, nel nuovo gruppo o categoria sociale. Ci troviamo in una fase post-liminare. Quella precedente è ormai alle spalle così come la sua elaborazione. Si tratta di una fase simbolicamente femminile nella quale siamo chiamati a creare unità con la nuova condizione. È la fase dell’aggregazione a ciò che è sconosciuto, sul quale possiamo porre le nostre aspettative sotto forma di speranze di miglioramento o paure di peggioramento. È importante rimanere in contatto con ogni aspetto senza identificarsi. Occorre disponibilità e flessibilità verso il nuovo mondo e se stessi, integrando il cambiamento anche dal punto di vista delle immagini interiori. Non siamo più quelli che erano partiti per il viaggio. Qualcosa dentro di noi è morto e qualcosa è nato. Necessitiamo di un tempo per consapevolizzarlo e per guardare con nuovi occhi.

			Qui esploriamo il nuovo territorio intrecciando una nuova rete di relazioni per avere supporto e costruire il nostro nuovo spazio. Così da poterci sentire nuovamente comodi, stabilire nuove routine che ci permettano di risparmiare energie e che ci facciano sentire al sicuro. Si tratta di trasformare il nuovo mondo da uno spazio scomodo ed imprevedibile ad uno comodo e gestibile. Creiamo una nuova zona di comfort, consapevoli nel profondo di noi stessi che nulla è definitivo e che anche questa condizione andrà un giorno lasciata, integrata, trasformata in qualcosa di diverso. Ci vuole tempo per integrarsi nella nuova condizione ed è importante che anche la fase di aggregazione sia un processo graduale.

			Nei primi momenti di questa fase occorrerà lasciare che il confine, in gestalt diremmo la membrana, che ci separa dal mondo ci permetta di filtrare ciò che è utile per noi, lasciandolo entrare, e ciò che è tossico, lasciandolo fuori. Ciò significherà, concretamente, la possibilità di trovare il nostro personale modo di vivere la nuova condizione, attivando il nostro adattamento creativo. Successivamente, come nella fase del post-contatto gestaltico, darci la possibilità di integrare la nuova situazione e gli effetti che ha avuto sulla nostra identità. Aggiornando così l’immagine di noi stessi e del mondo intorno a noi sciogliendo l’identificazione e l’attaccamento alla fase precedente.

			In passato, quando il rito di aggregazione era senza ritorno, come nel caso del passaggio all’età adulta, si poteva assistere a rituali che segnavano il corpo in modo indelebile. Avere un corpo nuovo, diventava così il simbolo dell’essere una persona nuova. Altre volte, l’aggregazione poteva essere un momento circoscritto che comportava, ad esempio, un cambio nel vestiario. Il cambiamento aveva a che fare anche con i comportamenti, ovvero ciò che da quel momento era possibile o non possibile fare. Significava essere sottoposti ad un tabù, un divieto oppure esserne liberati.

			Il rito era il modo in cui veniva sancita la connessione tra eventi naturali ed eventi sociali. La ritualizzazione si esprimeva attraverso una serie di eventi paralleli a quelli naturali ma non necessariamente cronologicamente coincidenti.

			“Una mitologia è dunque un sistema di controllo che, da un lato, dispone la comunità ad accordarsi con l’intuizione di un ordine naturale e, dall’altro, attraverso riti pedagogici simbolici, conduce gli individui di quella comunità lungo gli ineluttabili stadi psicofisiologici delle trasformazioni della vita – la nascita, l’infanzia e l’adolescenza, la maturità, la vecchiaia e la liberazione nella morte – in saldo accordo sia con le esigenze di questo mondo, sia con il sogno estatico di partecipare a un modo di essere oltre il tempo.”9

			In alcune culture, ad esempio, la pubertà rituale arriva prima di quella fisica ed in altre arriva dopo. Allo stesso modo esiste una parentela naturale, data dalla biologia ed una sociale data dal rito. Tali discrepanze si sono via via attenuate con l’evoluzione della cosiddetta civilizzazione e lo sviluppo scientifico ma sono ancora oggi presenti. La funzione dei riti di passaggio è, sia dal punto di vista individuale sia sociale, la possibilità di governare l’inevitabile cambiamento in modo da mantenere una coesione. Sia per l’individuo così come per la società occorre che l’equilibrio tra evoluzione e destabilizzazione ovvero tra gli elementi ambivalenti del cambiamento, sia sostenibile.

			«La caratteristica peculiare di tutti gli organismi viventi è l’istinto di autoconservazione. A livello biologico le nostre cellule mantengono costante un certo equilibrio al fine di rimanere in vita. Qualcosa di simile avviene per la temperatura e l’energia. Tale processo omeostatico è rivolto sia a riequilibrare le variazioni “interne” sia quelle dell’ambiente “esterno” con il quale siamo inevitabilmente in relazione. Il sistema autocorrettivo opera attraverso una circolarità causale. L’effetto, anziché procedere linearmente per diventare causa di un nuovo effetto, ritorna sulla sua causa iniziale, operando su di essa attraverso un meccanismo di retroazione o feed-back.

			Quando osserviamo questi fenomeni da un punto di vista simbolico ciò che ci colpisce e ci rassicura è questa capacità, fondamentale, di mantenere l’equilibrio. [...] Quando il disequilibrio è molto significativo e scarsa è la fiducia nelle risorse di gestione, la paura è la prima risposta. Anche durante il percorso la paura si affaccerà. A volte a tal punto da attivare le resistenze della persona generando un blocco. Il processo di crescita è una danza, una dialettica continua tra la disorganizzazione e l’organizzazione. Entrambe sono però fondamentali. Nessuna prosperità o vita piena può nascere nella rigida autarchia e nella chiusura in se stessi. Significherebbe completa stasi, immobilità. In ambito personale, significa assenza di stimoli, nuove prospettive e punti di vista, idee limitanti su se stessi ed il mondo. Per uscire da quello stato ed iniziare a camminare dobbiamo staccare il piede da terra e come sappiamo perdere l’equilibrio per un istante. Tale visione può aprirci all’idea che nella vita possiamo creativamente scegliere una certa dose di disequilibrio ovvero di cambiamento, nella fiducia di poterlo successivamente integrare nella totalità del nostro sistema.»10

			I riti di passaggio consentono di mantenere un equilibrio tra le tendenze di rottura e quelle di aggregazione. Sia gli individui che le società, conoscono divisioni esterne ed interne. Per questo, per Van Gennep, vivere è un processo continuo di passaggi di uscita ed entrata, di morte e rinascita. I riti permettono che tali movimenti possano avvenire senza compromettere la coesione e la continuità personale e sociale. In qualsiasi tipo di società, sia in quelle tribali che la nostra, la vita di ogni individuo passa attraverso età diverse e differenti ruoli sociali. Come vedremo ogni mutamento è legato a tematiche personali che hanno un chiaro riflesso in ambito sociale.

			

			
				
					4  Van Gennep, A., I Riti di Passaggio, p. 5.

				

				
					5  Campbell, J., L’eroe dai mille volti, p. 17.

				

				
					6  La gestalt è una corrente psicologica che si focalizza sul modo in cui viene percepita la realtà, nella relazione fra i vari elementi in un gioco di figura-sfondo. Fra gli argomenti trattati, abbiamo la relazione io-ambiente attraverso il ciclo dell’esperienza o ciclo del contatto. Quando tale ciclo conclude tutte le sue fasi, la gestalt si dice completa. Quando non accade, per l’attivarsi dei meccanismi di difesa o resistenze, la gestalt rimane aperta, in sospeso e l’energia aggressiva, messa in moto, non si scarica.

				

				
					7  Un’istanza interna psicosomatica, riconducibile al super-io freudiano, che mantiene e difende lo status quo, la situazione precedente della personalità. Si manifesta attraverso pensieri, emozioni e manifestazioni corporee, comunicandoci cosa fare e come essere, cosa è accettabile in noi e cosa non lo è.

				

				
					8  Van Gennep, A., Riti di Passaggio, p. 159.

				

				
					9  Campbell, J., Le distese interiori del cosmo, p. 24.

				

				
					10  Rossi, F.; Piacentini, T., I mille volti del counseling, pp. 18-20.
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